LE POLITICHE SOCIALI 

Finalità della realizzazione di un efficace welfare municipale: puntare all’inclusione sociale, alla costruzione di una società che consenta a tutti i cittadini (attraverso scelte mirate) di vivere la loro cittadinanza in pienezza, permettendo ad essi di sviluppare le loro potenzialità umane a prescindere dalle loro condizioni sociali e culturali di partenza.

Ambiti prioritari di intervento:

Anziani: in una città che è formata per oltre il 22% della popolazione da ultra 65enni, l’attenzione agli anziani deve diventare una tra le priorità, sia nel potenziare l’agio (che valorizzi le potenzialità e l’esperienza delle persone anziane, a vantaggio di sé stesse e della collettività), che nel prevenire (o attenuare) il disagio.

Tra gli interventi: potenziare “Progetto anziani protagonisti nei quartieri”; potenziare le attività ricreative, sportive, turistiche (turismo sociale) e culturali rivolte in particolare alla terza età; rafforzare l’assistenza domiciliare (in accordo con l’USL 20 per gli aspetti più specificamente sanitari), attraverso misure che consentano all’anziano di rimanere a vivere nel suo quartiere; sostenere una progettualità complessiva per la valorizzazione delle strutture protette e delle case di riposo (necessità di impegno politico per ottenere nel Piani di Zona un riequilibrio per la storica carenza di posti letto convenzionati nella nostra città) per gli anziani stabilmente o temporaneamente non autosufficienti, che preveda sia riqualificazione dei servizi che la consueta integrazione delle rette da parte dei servizi comunali; sostenere e potenziare progetti di residenzialità extra-ospedaliera per gli anziani non autosufficienti; potenziare –in partnership con Fondazione Cariverona, ULS 20, altri potenziali Enti senza fini di lucro- il “Progetto Alzheimer”; valorizzare i progetti relativi alla “Vita indipendente” dei disabili, con un più costante contributo economico; puntare a maggiore integrazione tra assistenza domiciliare sanitaria integrata (Adi) e assistenza domiciliare sociale (Sad); tariffe agevolate per gli anziani con le pensioni basse; gruppi di volontariato che operino con gli anziani, per far loro compagnia, aiutarli nelle piccole incombenze, favorire la socializzazione, accompagnarli nelle uscite; favorire una politica della casa che aiuti gli anziani soli a trovare alloggi poco costosi, coinvolgendo ATER e AGEC; sviluppo delle attività delle farmacie comunali, come ambulatori infermieristici di quartiere, dove recarsi per iniezioni, misurazione della pressione; per la consegna a casa dei farmaci e la prenotazione di visite; promozione e valorizzazione dei centri anziani distribuiti nel Comune, come luoghi di socializzazione in ogni quartiere; centri sociali, ricreativo-culturali; possibilità di effettuare alcune attività insieme ai bambini, di essere loro stessi educatori per i bambini; organizzazione di viaggi e cicli termali; centri d'ascolto; trasporti pubblici agevolati, sia come accesso che come costo.

Minori e famiglie: al di là di un familismo ideologico e di facciata, è ancora lacunosa nella nostra città una politica che sostenga efficacemente la famiglia nei suoi ruoli di formazione e cura; in particolare si possono individuare le seguenti aree di intervento: 

sostegno economico e materiale alle madri single, alle famiglie separate e divorziate  e alle famiglie con neonati in seria difficoltà economica (utilizzando efficacemente la normativa vigente); agevolazioni tariffarie relativamente ai servizi comunali e delle aziende partecipate (Agsm, Atv, Musei…) per le famiglie in particolari condizioni (da definire: tra le altre, si può pensare la sospensione temporanea dalle tariffe per le famiglie ); 0-3 anni: potenziare ed espandere l’offerta formativa e di cura, mirando al raggiungimento degli standard europei del 33% di bambini che possano usufruire di strutture educative (asili nido, nidi integrati, “tempo per le famiglie”, tages mutter) e potenziando la formazione di specifiche figure professionali in questo ambito; 3-14 anni: contribuire a garantire servizi post scolastici qualificati per sopperire alle carenze di tempo pieno nelle scuole statali; riqualificare funzione e gestione dei Centri aperti e dei Centri diurni (di cui ottenere una più capillare diffusione nel territorio urbano), che garantiscono la prevenzione del disagio nelle età dell’infanzia e della preadolescenza; potenziare le modalità di trasporto a scuola “riconquistando” ai bambini il territorio, attraverso le esperienze di “pedibus” e “vado a scuola da solo”, nonché le aree a “zona 30” attorno ai luoghi privilegiati di vita e tempo libero di bambini e ragazzi  (così da favorirne autonomia e crescita); potenziare le strutture di educazione alla partecipazione civica e democratica dei/lle ragazzi/e di 10/14 anni, attraverso i Consigli dei ragazzi; 14-18 anni: potenziare (in accordo con ULS 20 e UST) servizi territoriali di consulenza psicologica e prevenzione del disagio; attivazione di un osservatorio permanente sulla condizione giovanile; attivare luoghi di ritrovo e valorizzazione della creatività giovanile (musicale, artistica, espressiva) con finalità di orientamento, prevenzione, promozione; potenziare il servizio del “Centro Affidi”, per garantire ai bambini e ai ragazzi un ambiente di crescita idoneo e affettivamente stimolante; rinnovare attenzione all’insieme del sistema educativo, rilanciando il servizio nidi in qualità e quantità adeguata alla domanda e tornando a “fare sistema” tra Comune, scuola statale (primaria e secondarie) e scuole paritarie; accentuare l’attenzione specifica ai giovani per agire anche attraverso interventi mirati al superamento del gap economico/sociale che condanna i giovani del ceto basso alla marginalità, ma limita pure –in particolare in un periodo di crisi economica come l’attuale- la mobilità verso l’alto dei giovani del ceto medio (si possono sostenere azioni per favorire l’incontro scuola/lavoro, la possibilità di esperienze formative o lavorative all’estero, la concessione di prestiti d’onore vincolati al primo reddito lavorativo o azione di microcredito)

Accoglienza, integrazione e lotta alle povertà: nella nostra città, ad una fascia di popolazione cronicamente marginale (senza fissa dimora, anziani soli con pensioni al minimo), si sono aggiunti in questo periodo di crisi economica famiglie numerose monoreddito, donne con figli sole, famiglie di cassintegrati o disoccupati, famiglie separate e/o divorziate; in questo contesto è necessario: mantenere e potenziare il piano di accoglienza per senza fissa dimora (gestito in collaborazione con Caritas e associazioni del terzo settore); potenziare i sostegni economici a copertura degli affitti; attivare una politica tariffaria che tenga conto in maniera specifica delle condizioni economiche delle famiglie; utilizzare in maniera politicamente significativa i fondi di rotazione per l’edilizia; altre marginalità: il mondo del carcere (una realtà nella città) va colto come struttura che nel garantire sicurezza ai cittadini offre opportunità di crescita a chi vi è detenuto; vanno perciò sostenuti progetti per formazioni scolastica e professionale, spazi per lettura e preparazione culturale, occasioni lavorative; valorizzare il ruolo del Garante dei detenuti e realizzare il progetto di un centro di accoglienza e ospitalità per i parenti dei detenuti.

Verona, municipio dei popoli: per la sua storia e la sua sensibilità (in particolare come risposta religiosa ad un’istanza di solidarietà), Verona negli ultimi 150 anni è stata ed è protagonista di progetti di fattiva solidarietà con realtà del sud del mondo, che hanno favorito microprogetti di sviluppo, relazioni non effimere, cambio di mentalità, un’ottica di scambi commerciali che sappia privilegiare la dimensione del rispetto dell’ambiente, dell’equità, della solidarietà; per valorizzare e sostenere tali esperienze, si attivano progetti che mirino (grazie al fattivo coinvolgimento delle associazioni di volontariato) a sensibilizzare i giovani sulle tematiche degli squilibri nord/sud, sulla ricaduta sociale e ambientale degli stili di vita e di consumo, su una “diplomazia dei popoli”.

Va ricostruito il “municipio dei popoli” con un suo consiglio composto da rappresentanti delle associazioni della cooperazione internazionale, della solidarietà internazionale, della cultura della pace anche coinvolgendo le aziende partecipate, gli enti, l’università e le eccellenze del lavoro e dell’impresa.

Diversamente abili: Il principio guida deve essere quello di adoperarsi affinché a tutte le persone siano garantiti gli stessi diritti a cominciare da quelli alla vita indipendente ed autonoma. In questo ambito i tagli del Governo sono stati pesanti, mettendo in seria difficoltà non solo il diritto allo studio e all'inserimento scolastico dei ragazzi disabili ma talvolta anche la possibilità per tutti questi soggetti di vivere non solo come assistiti ma soprattutto come attori della vita sociale. Perciò rivolgeremo una particolare attenzione a questo settore, programmando interventi che vadano ad incidere su:

a - il protagonismo dei diversamente abili;

b - il supporto alle loro famiglie;

c - il ruolo delle Istituzioni;

d - il ruolo del Terzo Settore (volontariato, associazioni di famiglie, cooperative sociali).

· Verifica periodica dello stato delle barriere architettoniche, coinvolgendo persone disabili nella verifica e nel collaudo alla fine dei lavori;

· adeguamento delle fermate degli autobus per consentire l'autonomia di movimento dei disabili;

· accordo di programma fra tutte le realtà (scuole, Comune, ASL, Provincia, associazioni) che si relazionano con le problematiche delle varie disabilità;

· progetti di inserimento lavorativo mirati; verifica dello stato di attuazione della legge 68/99 sull'inserimento lavorativo dei diversamente abili;

· messa in atto di iniziative adatte a coinvolgere i ragazzi disabili in attività sportive (chiedendo la collaborazione alle società che utilizzano le palestre comunali), in collegamento con l'assessorato allo sport;

· miglioramento dell'assistenza domiciliare, a sostegno delle famiglie, anche per esigenze educative (raccordo con le associazioni);

· assistenza educativa domiciliare, per esigenze anche temporanee di aiuto e sostegno educativo-scolastico;

· attivazione di centri diurni finalizzati alla valorizzazione delle capacità comunicative e relazionali, oppure per gravi problemi psichici o relazionali;

· servizio di trasporto gratuito per raggiungere le strutture scolastiche o riabilitative;

· progetti di nuototerapia, musicoterapia, teatroterapia...

· progetto vacanze: soggiorni ludico-ricreativi, gestiti da esperti di socializzazione, al mare e in montagna;

· Sportello Informa H, offre informazioni relative alla disabilità fisica e psichica ed una mappa dei servizi preposti;

· rassegna teatrale dedicata ai gruppi che includono disabili;

· favorire le Organizzazioni di genitori che si occupano di tematiche particolari (sindrome di Down, autismo...), anche creando una rete; 

· mettere in rete le tante realtà (volontariato, cooperative sociali, gruppi informali..) che si occupano a vario titolo dei diversamente abili) per promuovere una cultura di solidarietà e pari opportunità.

Metodologia

In un contesto di profondi tagli da parte del governo agli enti locali, diventa prioritaria una strategia per garantire che le politiche sociali non subiscano riduzioni o contenimenti proprio in una contingenza socio-economica di particolare gravità.

Si possono ipotizzare tre strade:

· razionalizzazione degli interventi gestiti storicamente dal Comune (nonché servizi a scavalco tra Comune e Provincia, come il lavoro), per mantenerne l’efficacia comprimendone eventuali costi impropri o verificare l’opportunità di riutilizzare risorse per rispondere a bisogni più urgenti;

· accorpare gli assessorati (anche in base alla normativa) e riorganizzare di conseguenza la struttura comunale, attuando risparmi gestionali, maggior coordinamento ed efficacia nella progettazione e della realizzazione e introducendo una più organica visione dei servizi alla persona; potrebbe essere pensato un Assessorato alla persona e alla famiglia (ex politiche giovanili, servizi sociali, lavoro, turismo sociale, istruzione) e un Assessorato Giovani e sport;

· attivazione di uno sportello unico (tra Comune, USL e Provincia) che miri alla razionalizzazione dei servizi socio-sanitari e ad un loro riequilibrio;  

· realizzazione di  osservatori che monitorino costantemente un fenomeno e una fascia d’età, così da rendere più rispondenti, puntuali ed efficaci gli interventi; 

· definizione di progetti  mirati ad urgenze sociali, che vedano la compartecipazione di Fondazioni o altri Enti con capacità di finanziamento senza lucro;

· coinvolgimento più fattivo del terzo settore nella programmazione, progettazione e gestione di interventi sociali sul territorio comunale: questo consentirebbe da un lato di rispondere ad un’idea partecipata di sociale (legata al concetto di sussidiarietà), dall’altro di preservare i servizi pur in un contesto di difficoltà finanziarie e garantire una buona qualità di erogazione, dipendente da una forte motivazione (vedi ad esempio il Comune di Modena che anche in anni di tagli ha saputo realizzare un asilo nido all’anno con convenzioni mirate non solo gestionali ma pure di realizzazione delle strutture con il terzo settore); 
· Costituire una consulta permanente di tutte le componenti del volontariato e dell’associazionismo suddiviso per ambito di azione.

